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V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
XXXIV Giornata nazionale per la Vita: «Giovani aperti alla vita».
5 Febbraio 2012
«Guarì molti»
PER CELEBRARE…
· L’espressione comune “ti do una mano” cela tante volte uno squisito sentimento di solidarietà e non raramente di genuina amicizia. E’ bello sentirselo dire, perché significa che qualcuno si interessa di noi. Viene così superata la paura di essere soli e abbandonati. Lo stesso Signore non si stanca di ripetere quel gesto affettuoso e “ri-creativo” che restituisce nuovo vigore, fresca vitalità, gioia di vivere. In questo senso è da intendere il Sacramento della Riconciliazione, una “mano amica” che ci rimette in piedi dopo la caduta nel peccato. Anche il nostro servizio ai fratelli è chiamato a essere la risposta operativa all’amore perdonante di Cristo.

· L'annunzio esaltante del Regno e la presenza salvifica di Ge​sù assicurata a Israele si scontrano immediatamente con l'obie​zione sollevata dal mistero del dolore, della malattia, della sof​ferenza degli innocenti: autentica pietra di inciampo, motivo di sospetto e di dubbio sulla paternità e sulla tenerezza di Dio.
· Il testo sapienziale di Giobbe è sempre realista, qua​si spietato, nel descrivere la condizione di dolore che caratterizza la vita dell'uo​mo. La vita umana è veramente un soffio e tante volte gli occhi, per quanto scru​tino, non riescono a vedere il bene. Per questo è necessario annunziare l'Evange​lo con una disponibilità totale, quale è stata quella di Paolo. Il dolore non può trovare altro conforto e altra soluzione se non nella persona di Gesù, inviato dal Padre a offrire libertà a tutto l'uomo e a tutti gli uomini.
· Gesù non dice quella frase testuale, ma compie il gesto che ne è l’equivalente: alla donna malata tende una mano amica. Di più: la afferra e la stringe, quasi a non volerla più lasciare. Molto più che un sentimento di solitudine superata, il gesto crea una comunione di orizzonti e fa entrare la donna nella vitalità di Gesù; la Sua vita passa nella donna che risponde con il pregevole gesto del servizio, una diaconia della gratitudine, in cambio di  quell’Amore che l’ha rimessa in piedi nel circuito della vita (Vangelo). Si tende la mano a chi abbisogna di qualcosa di materiale, ma pure a chi si trova in una sofferenza morale, com’è il caso di Giobbe che ritrova composta serenità nel fiducioso abbandono in Dio (Prima Lettura).

· La malattia e la sofferenza che accompagnano la nostra vita generano uno stato di paurosa insicurezza. Esse incarnano la debolezza e la fragilità umana, sottoposte all’eventualità dell’inatteso e dell’imprevedibile. Questa condizione umana contrasta con il desiderio di assoluto, di stabilità e di sicurezza che pervade ogni uomo e rende la sua esistenza poco desiderabile: è ancora l’esperienza di Giobbe. Anche l’uomo presentato dalla Bibbia va alla ricerca delle cause di questa situazione. In un mondo dove la realtà viene rapportata continuamente a Dio, la malattia e le disgrazie non fanno eccezione: sono viste come una percossa di Dio che colpisce l’uomo. Con un movimento spontaneo, il senso religioso dell’uomo stabilisce un legame tra malattia e peccato, a livello sia collettivo che personale. 

· A mano a mano che la fede di Israele diventa più profonda, affiorano interpretazioni più complesse. La malattia non è necessariamente legata ad un peccato personale, può essere anche una prova provvidenziale mandata da Dio per rinsaldare la fedeltà dei suoi amici. E’ il caso di Giobbe. Più profondamente ancora: la malattia apparirà come mezzo di purificazione delle colpe e, sovente, come mezzo di affermazione dello spirito sulla materia. La riflessione messianica farà eco a questa concezione: il Messia che inaugurerà gli ultimi tempi, prenderà il volto del Servo sofferente che si addossa le nostre malattie e le guarisce con le sue ferite. Quando giungeranno gli ultimi tempi e lo Spirito della vita avrà rinnovato la terra, la malattia scomparirà definitivamente. I profeti, quando descrivono l’avvento del Regno, parlano di guarigione delle malattie incurabili: gli zoppi cammineranno, i ciechi avranno la vista, ecc. Per questo la liberazione degli indemoniati e la guarigione delle malattie operate da Cristo sono segno che gli ultimi tempi sono venuti e che il Regno di Dio è in mezzo a noi (Vangelo). 

· La guarigione non è l’atto di un taumaturgo, ma il gesto del Salvatore degli uomini; è in certo modo l’anticipazione della vittoria decisiva del “passaggio pasquale”, alla quale il credente già partecipa; la vittoria dell’uomo nuovo che, sotto l’azione dello Spirito Santo, fa ritornare tutte le cose nella loro verità, secondo il disegno del Padre. 

· L’esperienza di una malattia o di una situazione di pericolo fa parte del bagaglio di ogni uomo. In una società secolarizzata il dilemma tra rivolgersi al medico o ricorrere alla preghiera o accendere una candela, non si pone. Ciò non vuol dire che sia scomparso il senso religioso, e che tutto questo sia segno di ateismo. Forse è cambiato semplicemente il modo di incontrarsi con Dio. Nel quadro della fede Cristo è l’unico liberatore-vincitore della morte attraverso la sua risurrezione. La sua vittoria è radicale ma allo stato potenziale. Compito dell’ “uomo nuovo” è rendere consistente questa vittoria di Cristo. Vincere la malattia attraverso la ricerca scientifica può diventare un modo di “vivere la risurrezione di Cristo”. Debellare una malattia, eliminare una piaga sociale è simbolo-sacramento della liberazione a cui il Padre conduce l’umanità. 

· Le guarigioni dei malati operate da Gesù sono segni eccezionali del Regno che viene. Quotidianamente la Chiesa esprime questa sua fede nel Regno con l’assistenza ai malati. La cura dei malati è per la Chiesa momento privilegiato di evangelizzazione. Alla luce della passione e morte di Cristo essa annunzia il significato e il valore autentico della sofferenza umana, assunta a strumento efficace di salvezza per il malato e per tutti gli uomini. Ma la sua carità non si ferma qui. La Chiesa aiuta e conforta i malati con un segno particolare dell’amore misericordioso di Dio, con un dono speciale della sua grazia: il sacramento dell’Unzione degli infermi. Istituito da Cristo, è stato enunciato da san Giacomo con queste parole: «Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati» (Gc 5,14-15).
· L’importanza determinante che la Liturgia della Parola ha assegnato all’esperienza della guarigione, richiede oggi un’attenzione tutta particolare ai riti di introduzione e al momento della richiesta di perdono. Si potrebbe sottolineare questo momento con il rito dell’aspersione dell’assemblea con l’acqua benedetta facendo memoria del proprio Battesimo, avendo cura di ricordare come questo Sacramento abbia costituito nella vita di ognuno il primo gesto salvifico di guarigione che Dio stesso ha operato.
· Portare oggi in processione l’Evangeliario, accompagnato da ceri e incenso, sarà il segno di Cristo che “viene” in mezzo a noi con la sua Parola per guarirci. Anzi, la Sua Parola è potenza che guarisce! Si faccia opportunamente questa sottolineatura nell’omelia.
· Il mistero del dolore per il cristiano non è realmente rappre​sentabile se non nella croce di Cristo; quindi, la croce abbia un ruolo veramente centrale in questa celebrazione. Si valorizzino, poi, gli aspetti “terapeutici” della Liturgia, ricor​dando come il Signore continua sacramentalmente l'opera di guarigione che ha iniziato nella storia.

· Oggi  la Chiesa celebra la XXXIV Giornata per la vita, dal tema: ««Giovani aperti alla vita»». Sarà opportuno invitare tutte le famiglie dei bambini che nell’anno trascorso hanno ricevuto il Battesimo, per la partecipazione all’Eucaristia e un momento di fraternità nei locali della Parrocchia. Inoltre, nel pomeriggio, si potrebbe organizzare un momento di riflessione sul dono della vita, seguendo la traccia di riflessione proposta dalla Conferenza Episcopale Italiana.

· La Liturgia odierna ci prepara bene alla XX Giornata mondiale del Malato che celebreremo Mercoledì prossimo, 11 Febbraio, nella memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, con il tema: «Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!» (Lc 17,19). In questi giorni ci si organizzi per visitare tutti gli ammalati e gli anziani della Comunità parrocchiale. Si preveda un momento di preghiera (meglio, un tempo di Adorazione Eucaristica) per questi nostri fratelli, la Celebrazione del Sacramento dell’Unzione, un momento di riflessione – catechesi sulla sofferenza, a partire dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata del Malato e dalla Lettera Apostolica “Salvifici doloris” del Beato Papa Giovanni Paolo II.
CANTI

Introito: Venite, adoriamo il Signore (Non di solo pane); Venite, applaudiamo al Signore (RNCL); Venite, esultiamo al Signore; Chiesa di Cristo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Più presso a Te, Signor (Bone Pastor); Cristo Re (DDML).
Presentazione dei doni: La forza del tuo amore (DDML); Benedici questa vita (Venite a me); Con il tuo sangue (DDML); Cosa offrirti (DDML); Nelle tue mani (DDML); Sei grande Dio (Alleluia fratelli); Sei l’offerta più pura (A te veniamo con gioia); La mia vita (Turoldo. Salmi); Dio ha tanto amato il mondo (DDML).

Comunione: Sono il Signore che ti guarisce (DDML); Beati voi (EDC); Ai piedi di Gesù (DDML); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Uomo di Galilea; Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Quante sete nel mio cuore (RNCL); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria).

Congedo: Grida nuova umanità (Celebrando la tenda); Noi crediamo in te (NcdP); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Io ti esalterò (Alleluia, è risorto); Vivere la vita (E’ bello lodarti).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la V Domenica del Tempo Ordinario.
L’umanità sofferente attende di essere guarita: in Gesù ha trovato il Suo Salvatore! 
Questa è la Buona Novella del Regno di Dio fattosi vicino a noi: in Gesù, Dio risana i cuori affranti e ridona speranza ai giorni dell’uomo.
Celebrando la divina Liturgia, in questa Pasqua settimanale, invochiamo il Dio di ogni consolazione perché risani ancora le ferite profonde del cuore degli uomini, facendo sperimentare loro, in pienezza, la forza rinnovatrice del Suo Amore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio, nostro Padre, e di Gesù Cristo, nostro Salvatore, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, lo spettacolo di una umanità che soffre può lasciare indifferenti noi, non certo Dio. Egli vede e comprende il dolore umano, se lo carica sulle spalle e lo porta con noi e per noi. A lui affidiamo le nostre fragilità; alla sua premura, soprattutto, consegniamo tanti fratelli e sorelle che vivono nella sofferenza, nella malattia, nella solitudine, nella precarie​tà, affinché egli – anche mediante la Chiesa, nostra madre - continui a prendersi cura dei più debo​li.
Con umiltà riconosciamo la malattia del peccato, che ci rendi schiavi e sofferenti, e apriamo i nostri cuori a Lui, che ci risana con l’Amore di Dio.

· Signore, che sei il difensore dei deboli, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei la salute degli infermi, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che sei la salvezza dei peccatori, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA
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COLLETTA

C - Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che nel tuo amore di Padre ti accosti alla sofferenza di tutti gli uomini e li unisci alla Pasqua del tuo Figlio, rendici puri e forti nelle prove, perché sull'esempio di Cristo impariamo a condividere con i fratelli il mistero del dolore, illuminati dalla speranza che ci salva. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – L’umanità è la grande “malata”, oppressa dal dolore e dalla somma di tutti i dolori che è la morte. A questa umanità viene in soccorso con la sua potenza guaritrice Gesù, l’unico Salvatore del mondo.
Disponiamoci ad accogliere la sua Parola, che risana ogni nostra infermità.

PRIMA LETTURA: Gb 7,1-4.6-7
Notti di dolore mi sono state assegnate.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 146
Rit.  Risanaci, Signore, Dio della vita.
È bello cantare inni al nostro Dio,

è dolce innalzare la lode.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d'Israele.

Risana i cuori affranti / e fascia le loro ferite.

Egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore nostro,
grande nella sua potenza;

la sua sapienza non si può calcolare.

Il Signore sostiene i poveri,

ma abbassa fino a terra i malvagi.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 9,16-19.22-23
Guai a me se non annuncio il Vangelo.
CANTO AL VANGELO: Mt 8,17
Alleluia, alleluia.

Cristo ha preso le nostre infermità

e si è caricato delle nostre malattie.
Alleluia.

VANGELO: Mc 1,29-39
Guarì molti che erano afflitti da varie malattie.
PROFESSIONE DI FEDE
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Carissimi fratelli e sorelle, come gli amici presenti nella casa della suocera di Pietro, senza alcun timore, presentiamo al Signore le nostre infermità e quelle del mondo intero, perché Egli possa guarirci e farci ritrovare la nostra vocazione al servizio.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Guariscici, Signore!
1. Per la santa Chiesa: perché ogni suo membro, nella fedeltà all’ascolto della Parola di Dio e alla celebrazione dei Sacramenti, possa fare l’esperienza di sentirsi amato e guarito da Dio. Preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: perché possano sentire il bisogno di una relazione profonda di preghiera con Dio, nella quale possano “parlare” delle malattie del mondo contemporaneo e possano lasciarsi suggerire orizzonti nuovi di annuncio e di testimonianza. Preghiamo.

3. Per gli ammalati nel corpo e nello spirito: perché non si sentano schiacciati dalla sofferenza, ma sappiano trovare nel Signore Gesù lo sguardo amico e la mano sicura capace di ridonare sempre vita e speranza. Preghiamo.

4. Per i catechisti, i genitori e gli educatori: in un tempo di grande crisi dei valori, sappiano sentire l’urgenza e la responsabilità di annunciare il Vangelo, come Paolo, per guadagnare a Cristo molti e dare a ciascuno la possibilità di vivere in pienezza il dono nella vita. Preghiamo.
5. Per noi qui presenti: l’odierna giornata nazionale per la vita incoraggi i giovani e tutti gli uomini a saper riconoscere nel dono della vita il segno della presenza di Dio, curandone la dignità dal nascere al suo naturale tramonto. Preghiamo.

C – Padre Santo, tu ascolti la voce del povero che ti invoca. Esaudisci le nostre preghiere, rinnova la nostra vita e rendici capaci di cantare il canto nuovo dei salvati dall’Amore. Per Cristo nostro Signore.  
T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino of​friamo al Signore la nostra povertà e il dolore del mondo, perché dalla sua cro​ce venga ad ogni vita redenzione e speranza.
SULLE OFFERTE

C - Il pane e il vino che hai creato, Signore, a sostegno della nostra debolezza, diventino per noi sacramento di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO comune VIII

e PREGHIERA EUCARISTICA V/C
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Obbedienti alla parola di Colui che sacrificandosi sulla Croce ha rivelato la volontà del Padre di guarire le ferite degli uomini, riconciliandoli a sé come figli, preghiamo con fede dicendo:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua Croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – Accostiamoci con fiducia alla Mensa che Dio ci ha preparato: il Corpo di Cristo, offerto sulla Croce per Amore ci sana da ogni peccato e da ogni male, ci dona la forza di condividere con i fratelli il peso del dolore e illumina i nostri giorni con la speranza che salva.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – La tua giornata a Cafarnao,

Gesù, ci mostra qual è l'anima segreta 

della tua missione.

Tu non sei venuto a compiere

un viaggio frettoloso in mezzo a noi,

ma per condividere da vero fratello

la nostra condizione di uomini, segnati dalla fragilità,

sottomessi al peccato, prigionieri della sofferenza,

umiliati da fardelli troppo pesanti.

Tu sei venuto per strapparci a tutto ciò 

che deturpa e devasta la nostra esistenza 

e per farci assaporare la dignità e la grandezza 

di una nuova identità, quella di figli,

oggetto di una bontà 

e di una misericordia sconfinate, 

quella di fratelli chiamati alla generosità 

e al perdono.

Ecco perché nella dura lotta 
che ingaggi contro il male 
tu hai bisogno più che mai 
di tener costantemente desta 
la tua relazione con il Padre. 
È il suo amore, infatti, a muovere ogni tuo gesto, 
ad ispirare ogni tua parola. 
È il suo disegno di salvezza 
che tu vuoi portare a compimento. 
È il suo volto che desideri rivelare ad ognuno di noi.
oppure:

** G - «Tutti ti cercano», Gesù Cristo, 
perché Tu hai parole di Vita eterna. 
Tutte le parole umane di questo mondo, 
anche le più sofisticate, 
non ci portano alla Vita eterna. 
Non ci aprono le porte di questa Vita. 
Ci lasciano all’interno della nostra esistenza terrena 
che è destinata alla morte. 

Ti cercano tutti, anche se non lo sanno. 
Ti cercano i cristiani e i non cristiani 
o i lontani dalla Chiesa. 
Se cercano la Verità, se cercano la Via 
e se cercano la Vita, cercano Te, 
perché Tu hai le parole di Verità, di Vita eterna. 
Tu sei la Via. 

Così ti cercano i giovani, gli adulti, 
ti cercano le famiglie, ti cercano i bambini, 
anche quelli appena concepiti. 

Ti cercano, gridano a Te, perché Tu sei per loro 
la prospettiva della Vita eterna. 

Ti cercano gli anziani, ti cercano gli ammalati, 
i sofferenti. Soprattutto per loro sei tutto. 
Sei tutto per tutti, ma specialmente per i sofferenti, 
perché Tu hai saputo soffrire, 
Tu hai saputo ricevere la Croce, 
morire sulla Croce e risorgere. 

Ti cercano tutti, perché Tu sei la via della Croce, 
coronata con la Risurrezione.
(beato Giovanni Paolo II papa) 

oppure:

*** G - Ho un'idea sbagliata di te, Signore, 

e lo riconosco.

Ti penso come un Dio eternamente immobile, 

sempre seduto nello stesso posto…

Invece, per trovarti devo aprire gli occhi 

e scoprire le impronte che lasci sulla mia strada.

Seguendole so di trovarti senza mai sbagliare.

Ti trovo nel volto del barbone

che dorme alla stazione del treno,

negli occhi del bambino 

che gioca in piazza con gli amici,

nel sudore del facchino 

che scarica pesi tutto il giorno,

nell'anziano che è solo e dolorante,

nel letto di una camera d'ospedale,

nel volto di una mamma che piange,

nel vicino di casa che bussa alla mia porta,

nell'emigrante che cerca un lavoro,

nel giovane che domanda speranza.

Ti trovo nella dolcezza dell'aurora,

nel profumo della ginestra,

nello scrosciare del torrente

e nella carezza del vento

che spazza il cielo per farmi contemplare le stelle.

Tutto e tutti sono impronte del tuo amore.

Sei proprio un Dio meraviglioso, 

perché ci comunichi sempre 

la tua presenza salvatrice!
oppure:
**** G - Non Ti chiedo il dono dei miracoli,

anche perché Tu, potendone compiere tanti, 

sei andato via... per predicare.

Decisamente non sei un uomo di successo…

avresti potuto avere tutti ai tuoi piedi, 

anche Erode e Pilato 

ti avrebbero cercato in silenzio… e tu?

Tu vai predicando,

anche oggi - come ieri e domani -,

abbiamo sete di sciamani, 

di guaritori di paese, di miracoli.

Oltretutto, se ne avessimo il potere,

faremmo molti soldi e aiuteremmo i poveri... 

e riempiremmo le casse esaurite 

delle parrocchie di periferia 

e le tasche di chi oggi non ha lavoro.

No, Signore! Non permettere che la fede in Te 

diventi il supermercato del miracolistico.

Donaci l'umiltà della Parola

che come chicco di seme

lentamente cresca nel cuore della storia.

Donaci una fede paziente, pura, 

monda, essenziale… come Te crocifisso. 

È questa la fede in Te. 

Aiutaci a rimanere fedeli a te fino alla morte.

Solo allora vedremo perché Tu sei il Signore.

E saremo felici con Te… per sempre!
oppure:
***** G – Padre, 

Gesù, tuo Figlio e fratello mio, 

si è chinato su chi soffre, 

con il sorriso della speranza 

e ha ridonato la gioia di vivere. 

Ha liberato anche me da tristezza e solitudine 

e mi ha spinto incontro a chi aspettava proprio me.

Parlava con te giorno e notte, 

si riempiva di amore e forza, 

trovava la strada da prendere 

ed era libero per obbedirti. 

Che io trovi in te come lui la luce per le mie scelte, 

e possa correre nel tuo volere 

con la gioia della libertà.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai resi partecipi di un solo pane e di un solo calice, fa' che uniti al Cristo in un solo corpo portiamo con gioia frutti di vita eterna per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Concedi ai tuoi fedeli, Signore, l’abbondanza dei tuoi doni: la salute del corpo e dello spirito, la concordia fraterna e la pace, la gioia di servirti nella santa Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Non si è pienamente cristiani semplicemente per il fatto che si è battezzati. Il Battesimo è una chiamata. Veri cristiani si diventa giorno per giorno, trasformando la nostra vita in un perenne sacrificio a Dio gradito, cioè facendo di tutte le nostre attività un continuo annuncio dell’Evangelo: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!».
Non dimentichiamo mai che l’indifferenza verso il prossimo è rifiuto di Dio!

Siate testimoni della Misericordia divina che radicalmente guarisce e dona la gioia senza fine. 
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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